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P O L E M I C A S O C I A L

N
essuna certezza, nessun
automatismo. Per ora. A
meno di una settimana

dal vertice a Malta dei ministri
dell’Interno - dove debutterà la
titolare del Viminale Luciana La-
morgese - che dovrebbe dare vi-
ta a un nuovo accordo europeo
sulla redistribuzione deimigran-
ti, si naviga ancora a vista.
Se il caso di Ocean Viking con

l’annunciata ripartizione dei mi-
granti tra Paesi membri è stato
preso a simbolo della nuova era
della solidarietà post Salvini, la
strada per rendere strutturale un
meccanismo di suddivisione
dell’accoglienza è ancora in sali-
ta. L’obiettivo si scontra con gli
stessi ostacoli che in passato han-
no reso inefficaci le già tentate
redistribuzioni di migranti
dall’Italia al resto d’Europa: la
maggior parte di coloro che sbar-
canoqui sonomigranti economi-
ci, cioè nonhannodiritto ad alcu-
na forma di protezione interna-
zionale, e pertanto finora non so-
no mai stati presi in carico dagli
altri Paesi Ue. Basti pensare che
negli ultimi 14mesi solo il 44%di

coloro che dovevano essere redi-
stribuiti è stato poi effettivamen-
te trasferito. È su questo che le
posizioni rimangono «distanti»,
secondo quanto trapela da fonti
europee, e sono oggetto dei con-
tatti diplomatici in vista del verti-
ce: a fronte di qualche apertura
da parte della Germania c’è il no
secco dell’Ungheria, che ha defi-
nito «deplorevole e pericoloso» il
fatto che l’Italia abbia fatto attrac-
care navi con migranti. «Facile
fare i sovranisti con le frontiere
degli altri. Chi non accetta le quo-
te deve essere sanzionato dura-
mente», la dura replica di DiMa-
io.Nelmezzo c’è l’incertezza del-
la Francia. La questione sarà af-
frontata domani a Roma durante
la visita del presidente Emma-
nuelMacron al premier Conte. Il
presidente del Consiglio chiede-
rà un impegno politico per supe-
rare la distinzione tra rifugiati e
non, e arrivare così alla presa in

carico di tutti gli stranieri in base
alle quote prefissate. Con trasferi-
menti da concordare prima del-
lo sbarco e da attuare con tempi
immediati. Parigi potrebbe veni-
re incontro alle richieste di Ro-
ma,ma solo per quanto riguarda
migranti economici da Paesi con
cui la Francia abbia già accordi
efficienti di rimpatrio. E d’altra
parte non sembra voler retroce-
dere da un «primo studio» della
situazione degli stranieri prima
di trasferirli.
Senza certezze il rischio è di

cambiare perché nulla cambi.
Se verranno accolti su base vo-
lontaria solo i migranti che ab-
biano fondati motivi per ottene-

re lo status di rifugiato, si tratte-
rà solo di una piccola quota.
L’unica via, a cui stava lavoran-
do già l’ex ministro degli Esteri
Moavero Milanesi è che non ci
sia la possibilità di scegliere qua-
limigranti prendere, così da ren-
dere la ripartizione automatica.
Palazzo Chigi mira a chiedere

anche una gestione comunitaria
dei rimpatri sotto la regia della
Commissione europea, e la rota-
zione dei porti di sbarco nel ca-
so quelli italiani dovessero subi-
re una pressione sproporziona-
ta, coinvolgendo Spagna e Fran-
cia che però sul punto sembra-
no non voler cedere. Il difficile
accordo per ora riguarderebbe
solo le navi delle Ong. Non si fa
riferimento a tutti gli altri mi-
granti che arrivano con gli sbar-
chi fantasma. Tunisini, soprat-
tutto, che non hanno diritto alla
protezione internazionale e che
in Italia sono i più numerosi.
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Profughi, a processo due ufficiali
per la strage in mare del 2013

Fausto Biloslavo

Torture, abusi sessuali, botte per fare mandare i soldi
dai familiari che servivano a pagare la traversata verso
l’Italia. I 59 migranti fatti sbarcare in luglio a Lampedusa
dalla barca a vela Alex e Co della ongMediterranea hanno
raccontato agli inquirenti la loro odissea. E incastrato tre
aguzzini, che si erano bellamente spacciati per rifugiati e
avevano trovato un passaggio «umanitario» per l’Italia. La
polizia su richiesta della procura di Agrigento li ha fermati
nell’hotspot di Messina dove erano ospitati comemigran-
ti. Mohamed Condè detto Suarez, 22 anni, nato in Gui-
nea, Hameda Ahmed, 26 anni, e Mahmoud Ashuia, 24
anni, entrambi egiziani sono accusati di associazione per
delinquere dedita alla gestione di un illegale centro di
prigionia a Zawya, uno dei porti di partenza verso l’Italia.
Il lager è ricavato in un capannone all’interno di una ex
base militare probabilmente in mano ad una delle 3-4
famiglie che si dividono i traffici illeciti della zona con i
propri miliziani.
«Tutte le donne che erano con noi, una volta alloggiate

all’interno di quel capannone sono state sistematicamen-
te e ripetutamente violentate dai 2 libici e 3 nigeriani che
gestivano la struttura» racconta un testimone. «Non si
poteva uscire. Eravamo chiusi a chiave. I due libici e un
nigeriano erano armati di fucili mitragliatori, mentre gli
altri due nigeriani avevano due bastoni. Le condizioni di
vita erano inaudite. Ci davano da bere acqua del mare e,
ogni tanto, pane duro» ha spiegato il sopravissuto agli
investigatori della squadra mobile di Agrigento.
Non dovrebbe trattarsi del centro di detenzione gover-

nativo Al Nasser di Zawya, che non sorge in una ex base
militare, ma fra gli aguzzini c’erano uomini in uniforme
compreso un certo Mohammed con dei gradi da ufficiale.
In quell’area non è facile distinguere militari, poliziotti o
miliziani. Zhawya è la base di Abd al Rahman Mila detto
Bija. Ex comandante della Guardia costiera locale è anco-
ra un ufficiale del corpo. Molto discusso per le accuse di
collusione con i trafficanti di uomini, che mandano i mi-
granti in Italia, era finito nel mirino delle Nazioni Unite.
Gli scorsi mesi si è fatto vedere in prima linea al fianco dei
governativi contro le truppe del generale Haftar.
I racconti dei migranti fanno pensare ad una struttura

utilizzata dai trafficanti con la protezione dimiliziani loca-
li. Per liberarli o imbarcarli sui gommoni verso l’Italia li
facevano chiamare con il cellulare i parenti che dovevano
inviare i soldi via hawala. Per sollecitare i disgraziati paga-
menti venivano bastonati con tubi di gomma, cavi d’accia-
io e in alcuni casi sono stati torturati con scosse elettriche.
Secondo un testimone «la somma richiesta dagli organiz-
zatori in cambio della liberazione di ognuno si aggirava a
circa 10.000 dinari libici» appena 200 euro.
I sopravvissuti hanno visto uccidere a colpi di arma da

fuoco chi tentava di fuggire dal lager. A un altro migrante
che si rifiutava di pagare è stato fratturato un dito con il
calcio della pistola. Il capoccia libico, Ossama, era il più
spietato. «Sono riuscito ad uscire poiché Mohamed - rac-
conta un testimone - libico dell’Oim (la costola delle mi-
grazioni dell’Onu che smentisce qualsiasi coinvolgimen-
to, ndr), mi ha venduto, forse per 500 dinari, ad un altro
libico, tale Shibakshi. Quest’ultimo mi ha trattato molto
bene ed ho lavorato alle sue dipendenze, come braccian-
te agricolo, fino alla mia partenza verso l’Italia».

LA GIORNATA

Margherita Penta (nella foto),
la consigliera leghista di Ostu-
ni (Brindisi) accusata di aver de-
riso un immigrato si difende.
L’esponente del Carroccio era
stata subissata di critiche per
un video, postato sui social e
poi rimosso, che la ritraeva sor-
ridente sul sagrato di una chie-
sa mentre in secondo piano si
vedeva un uomo sdraiato e in
stato di incoscienza. Molti, in-
fatti, avevano pensato che la
Penta volesse dileggiare il mal-
capitato e fra i primi ad attac-
carla era stato il presidente del-
la Regione Puglia Michele Emi-
liano. Nulla di più falso, secon-
do la Penta, che ha spiegato:
«Il signore sdraiato è un cittadi-
no ostunese. Io stessa ho verifi-
cato le sue condizioni e ho chia-
mato l’ambulanza. Solo dopo,
un mio amico ha girato il video
e non mi ero accorta che l’uo-
mo era stato inquadrato»

Immigrato deriso in rete, la leghista si difende

A sei anni dal naufragio del 2013 costato la vita a 268
persone, due ufficiali vanno a processo con l’accusa di rifiuto
d’atti d’ufficio e omicidio colposo. Leopoldo Manna e Luca
Licciardi, responsabili all’epoca dei fatti delle sale operative
di Guardia costiera e Marina, secondo le accuse non agirono
come l’emergenza imponeva: l’intervento di soccorso scattò
ore dopo il primo sos, quando tanti naufraghi erano già morti.
Le vittime erano soprattutto cittadini siriani, tra i quali sessan-
ta bambini. Il naufragio risale all’11 ottobre del 2013, al largo
di Lampedusa, ma in zonamaltese. Tutto avvenne in meno di
cinque ore: le disperate chiamate per chiedere aiuto, il rimpal-
lo di responsabilità. Alle 17.07, quando l’imbarcazione si capo-
volse, non era ancora arrivato nessuno dei soccorritori.

Settantamigranti, sbarcati nelle scorse ore
a Lampedusa (nella foto il sindaco Salvatore
Martello), sono stati imbarcati nella giornata
di ieri sul traghetto di linea per Porto Empedo-
cle, dove sono arrivati poi in serata. Le opera-
zioni di svuotamento dell’hotspot dell’isola
siciliana, stracolmo dopo l’ultima ondata di
approdi, dovrebbero proseguire nei prossimi
giorni con il trasferimento di altri trenta mi-
granti. Nella struttura di contrada Imbriacola,
a Lampedusa, sono rimaste 154 persone - do-
po che era stata raggiunta quota 224 - a fronte
di una capienza massima di 95.

P O R T I R I A P E R T I

Sbarchi, Lampedusa è già al collasso
Via al trasferimento a Porto Empedocle

INCHIESTA AD AGRIGENTO

Le vittime raccontano:
quei lager in Libia
tra violenze e torture
Tre aguzzini mescolati ai rifugiati
arrestati a Messina: picchiati coi tubi

M O N S . B A S S E T T I ( C E I )

«L’immigrazione ci obbliga a scegliere
tra la responsabilità e l’indifferenza»

di Lodovica Bulian
Migranti, schiaffo Ue
sulla redistribuzione
L’Ungheria boccia i porti aperti: pericoloso
Spagna e Francia frenano sull’intesa

LA REPLICA DI DI MAIO

«Sovranisti con le frontiere
degli altri. Chi non accetta
le quote va sanzionato»

«Il Mediterraneo in questo tempo ci obbliga
a scelte importanti e decisive, tra la responsabi-
lità e l’indifferenza, tra la carità e la paura».
Intervenendo a Madrid al meeting «Pace senza
confini» promosso dalla Comunità di Sant’Egi-
dio e dall’arcidiocesi della capitale spagnola, il
presidente della Cei, monsignor Gualtiero Bas-
setti, ha sottolineato: «Mai come oggi abbiamo
bisogno di pace per tutti coloro che sono sfolla-
ti dalle guerre e muoiono nel Mediterraneo.
L’interdipendenza dei popoli non è un’idea
buonista, ma è una realtà di fatto, la vera pro-
spettiva della convivenza possibile».
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